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PERSONAGGI 


Carlo VTIt, Re di Francia. 

Lodovico Sforza, Duca di Pavia. 

Isabella, sua nipote, vedova di Gian-Galeazzo. 
Beatrice d’ Este, moglie di Lodovico. 
Gajazzo, Grande del Ducato di Lodovico. 
Due Figli d'isabella. 

Grandi, Cavalieri e Soldati di Carlo. 

Guardie e Soldati di Lodovico. 

Popolo. 


La Scena è in Pavia. 


CARLO OTTAVO 

SOTTO LE MURA DI PAVIA 

ATTO PRIMO 

Appartamenti d'isabella. 

SCENA PRIMA. 

Isabella e figli. 

tsa. Sangue invitto dei Sforza, cari oggetti 
Di questo mio materno cor, qual sorte 
Mai vi prepara il più crudel destino? 
L’invida sete di regnar sul trono 
Dell'Insubria fedel, armò il livore 
Del più perverso ed inumano zio, 

Che spoglio di pietà, con rio veleno, 

Sul più bel fior degli anni suoi, vi tolse 
Il più amoroso e sfortunato padre, 

E me priva lasciò d'un caro sposo. ^ 
Di tal fatto crudel la fresca piaga 
Stilla ancor sangue entro il mio cor, e chiede 
Vendetta ai sommi Dei. Io si ripeto 
Il giuramento mio, vuo 1 vendicarli; 

Sì, ti vendicherò... Ma che mai dico? 

Giuro di vendicarti.» e con qual forza? 

* • 
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8 CARLO Vili SOTTO PAVIA 
Dove gli amici sono in mio soccorso? 

Più non ne veggio alcun. Quest’ infedeli. 
Che amici son della fortuna solo. 

Al variar della volubil Dea 
Variano anch’essi, e adulatori infidi 
Adorano tremanti uel tiranno 
L’usurpalo poter, la forza, il fasto. 

Dunque che posso far? Dove mi volgo? 

A chi ricorro? Oh Dio! Chiusa fra queste 
Anguste mura, prigioniera io sono 
Coi cari figli miei, del più inumano 
E più perverso cor. Da lui dipende 
Di voi, di me, l’inesorabil fato. 

Ah sì, mel dice il cor, mel dicon queste 
Mute pareti, e me lo dice il pianto 
Di quest’alme innocenti... Ahi che purtroppo 
Ad ogni speme ornai chiusa è la via, 

Nè mi resta a bramar se non la morte. 

Ah ritornate al pianto, o lumi miei... 

Il duol mi torna al cor, or che non miro 
Cheorror, che strage, e che. miseria estrema. 
Ah cari figli miei!.. Ma disserrarsi 
Sento la porta! Oh Diol che veggio mai! 
Ecco il mostro crudele, il rio tiranno... 
Tutto il sangue in vederlo al cor si stringe. 
Ma in faccia a lui dissimular conviene. 
Per ottener pietà! ( abbraccici i figli)- 
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ATTO PRIMO 

SCENA II. 

u 

Lodovico , Gajazzo e delti. 

Gaj. ' Signor, osser va 

L’aiHittà donna, che nel pianto immersa 
Si strugge nel dolor presso i suoi figli. 
Più vigore nou ha, desta pietade 
In chi la vede. È a te propizio il tempo 
Per ispiegare i sensi tuoi. Profitta 
Di quest'istante, e dalla tua clemenza 
Cerca di trar qualche vantaggio. All’uopo 
Confida pur nella mia fede, e tutto 
Signor farò per te: tanto prometto. 

Lod. Dell’amor tuo, della tua fé le prove 
A mio favor, certo mi fan, che sei 
Fra tanti miei seguaci il più fedele. 

Il più pronto a servirmi, e per ciò solo 
In te ripongo ogni mia speme. — Donna, 
Lo sguardo a me rivolgi, e pensa bene 
Che da te sol dipende il tuo destino* 

E quello de J tuoi figli. 

Isa. 1 Ah Lodovico! 

Ah mio signor! a’ piedi tuoi deh mira 
Vedova sposa e sconsolata madre 
Che ti chiede pietà. Questi miei figli, 

Che son pur del tuo sangue, or meco uniti, 
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Prostrati innanzi a te, chiedono solo " * 
Giustizia, protezion, vita e sostegno. 

Lod. Donna, quella pietà che tu mi chiedi 
Da te solo dipende. Io già non sono 
Usurpator qual credi. Questi figli 
A me sol spetta il custodirli, insind 
Che atti non sieno a governar lo Stato. 
Ti rassegna al destino, e volgi intanto 
Ogni tua cura a consolar te stessa. 

Isa. E come mai, signor, sperar poss’io 
Qualche conforto a questo cor dolente, 

Se tu mi versi in sen novelli affanni? 
Perchè qual prigioniera in queste stanze 
Custodire mi fai qual tua nemica, 

^ Con severo comando, che nessuno 
Possa appressarsi a ine? 

Lod. La plebe, sempre 

Proclive al mal pensar, ora sospetta, 

E sospetta a ragion, sull’improvvisa 
Morte del suo signor. Le smanie tue. 

Le grida, il pianto, ne’sediziosi 
Potrian destar qualche tumulto. Io deggio 
Preveder, provveder quanto abbisogna 
Per il pubblico ben, ma pria di tutto 
Diradar quei maligni empj sospetti. 

Che di sovente son padri malvagi 
De'più enormi misfatti, e portan seco 
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Strage, desolazion, rovina e lutto. 

Soffri di rimaner fra queste mura. 
Prigioniera non già, ma custodita. 

Per la salvezza tua, per Taltrui bene. 

In breve io ti darò più certe prove 
Di questo mio sincero cor, ti accerta. 

Isa. Se mi lice sperar nel tuo bel core, 

£ perchè dal mio fianco ora distacchi 
Questi per me soavi oggetti, e soli. 
Capaci a consolar quest'alma afflitta? 

Tale ristoro almen... 

Lod. Deh mi perdona 

Se un più sacro dovere, or mi costringe 
A negarti un tal dono. 

Isa. Tu poc’anzi 

Pur mi dicesti che da me dipende 
L’esser più lieta. 

Lod. E dissi il ver. 

Isa. Lo prova. 

Lod. Sì, te lo proverò: ma deggio in pria 
Riparare ai tumulti perniciosi 
Di sollevata plebe. Essa desia 
Di riveder del suo signor estinto 
I cari figli, come lor sovrani, 

E la vuo’ compiacer. Vanne Gajazzo 
Ad eseguir sul fatto i cenni miei. 

Per non lasciar nel suo dolore immersa 
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, Questa nipote mia, dal fianco suo 
Dilungarmi non vo’, tutto vo’ porre 
In opra il mio saper, per dimostrarle 
La facil via di tranquillar sè stessa. 

Gaj. Sulla mia fé’, sull’onor mio prometto 
D’esser fedele al mio dover. Or meco 
Prenci venite. 

Isa. Oh Dio! dal seno il core. 

Strappar mi sento... Ah cari figli! 

Gaj. Andiamo 

Isa. Un solo bacio ancor. 

Lod. Gajazzo ascolta: 

Teco trattieni questi figli, e osserva, 

Che meutre resto d’isabella al fianco. 

Il piede d'inoltrar nessuno ardisca 
In questa stanza; intendi? O il trasgressore 
Proverà l’ira mia. Tentar vogl’io 
D’ammollir quel superbo e crudo core 
AU’amor mio fatai. Pronto obbedisci. 

Gaj. Di me signor, fidati pur. (Tiranno!) 

Lod. Per un momento almen lascia, Isabella, 

• Da te i figli scostar pel comun bene. 

Per l’interesse lor; poscia al tuo fianco. 

Se tu lo vuoi, ritorneran, tei giuro. 

Isa. E non potrei, signor?... 

Lod. E che? 

Isa. > Io stessa 
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ATTO PRIMO 13 

Colà i figli condur? 

Lod. Di troppo azzardo 

Saria l'impresa, cd evitare io deggio 
D'esporre i giorni tuoi. 

Isa. Che! di me forse?.. 

Lod. Or non dico di più. Vanne, Gavazzo, 
Ad eseguire i cenni miei sul fatto. 

Gaj. Al mio dover pronto obbedisco: andiamo. 
(So quel che deggio far). 

( Parte coi figli) . 

Isa. Ah cari figli, 

Vi traete con voi quest'alma mia, 

Lod. Isabella, perchè sgorgar ti vedo 

Da tuoi begli occhi il pianto, e abbandonarti 
In preda al tuo dolor? Forse diffidi 
Delle promesse mie, e d'ingannarti 
Tu capace mi credi? Tai sospetti 
Offendon l’onor mio., e vuo'mostrarti, 

Che possibil nou è tradir chi s’ama. 

Isa . Tradirchi s'ama? Io non Piatendo. E cornei 
Credi forse, signor?... 

Lod. -Nou è jpiù tempo 

Ch’io ti nasconda i miei pensieri: ascolta. 

Isa. (Cielo, che mai dirà!) 

Lod. • Dissi poc'anzi 

Che da le sol dipende ogni llu>o beue. 

Te ne sowien? 
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Isa. Me ne sovvien, signore, 

E dal tuo labbro il mio destino aspetto. 
Dimmi, che far degg'io? 

Lod. Se quanto bella. 

Sei saggia ancor, sarai felice, il giuro. 
Isa. Tu mi adoli, o signor. 

Lod. No, non t'adulo 

Il ver ti dico; i pari miei non sono 
Capaci di mentir. È tempo ornai, 

Che tu di questo cor sappia gli arcani. 
Sin dal primiero di, che qui venisti 
A far de'inerli tuoi pomposa mostra, 

Mi parve in te veder de'sommi Dei * 

La vera imago; ed in quel punto tutto 
Perdei sull'alma mia l'usato impero. 

Ma ad onta ancor di sì fervente amore 
Tenui la fiamma ascosa in seno, e volli 
Rispettar il tuo nodo, ed in segreto 
Slrugget mi nel mio fuoco. Orche la morte 
Di nodo cosi bel troncò lo stame, 

E puoi senza delitto d’un amante 
Il genio secondar, franco ti scopro 
I sensi del mio cor. Si, quest'amore 
Più limili non ha! Peno, mi struggo, 
Smanio, deliro, e non ritrovo pace 
Lungi da te un istante. Ora, deh pensa. 
Che se la tua tranquillità dipende 
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Dal mio voler, tu dèi comprarla al prezzo 
Di non sdegnar gli affetti miei: è questa 
L'unica via di soddisfarci entrambi; 

Tu coll'avere i cari figli al fianco, 

E regnar da sovrana, ed io sommesso 
Alla tua legge ancor, sarò contento, 

Se godrò del tuo amore i dolci frutti. 
Questa è la legge mia: pensa, e risolvi. 
Isa. (Raccapriccio d'orror al sol pensarvi. 

Pur degg'io simular). 

Loti. E non rispondi? 

Fissi i lumi sul suol, sospiri e taci? 
Sdegni tu forse?.. 

Isa. Ah mio siguor, perdona 

Se pel stupor mi taccio, e non rispondo 
Alle proposte tue. 

Lod. Dunque mi sprezzi? 

Isa. No, mio signor, io li rispetto. 

Lod. . Dunque 

Risolvi, o ch’io... 

Isa. Deh ti raffrena, e ascolta 

Per un istante sol col cor tranquillo, 

I puri sensi miei. ' 

Lod. Parla, il consento: 

Ma fa che brevi sien gli accenti tuoi. 

Isa. Tali sarati, te lo prometto. Prego 
Che uu sol momeulo amore in te dia loco 
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CARLO Vili SOTTO PAVIA 
Alla ragion. Rammenta ch’io... 

Lod. È vano 

Che di ragion mi parli. Amor ti chiedo. 

Jsa. Mi chiedi amor? E qual amor pretendi 
Che ti accordi, o signor? 

Lod. Di quel che Palme 

Consola e bea, e che natura imprime 
In ogni cuor per conservar sè stessi. 

Isa. Un illecito amor, che seco tragge 
Sempre il delitto, e il disonor ti accerto 
Ch’io non conobbi mai, nè so che sia. 

. , Lod. Io te l’additerò. 

Isa. Non vuò in adesso 

Apprendere da te scuola sì infame. 

Lod. Dunque tu m’odj, ingrata! 

Isa. Io ti rispetto. 

Lod. Ma non m’ami. 

Isa. Noi posso. Onor rael vieta, 

Religione e dover. 

Lod. Vani pretesti, 

E mendicati, son questi che accenni 
Per schermirli di me. So che restìo 
Non fu sempre il tuo cuor; un giorno amasti. 

Isa. È ver, signor, amai Io sposo mio. 

Lod. Forse qualch’allro ancor. 

Isa. N Ma tu m’offendi 

Nel ragionar così. 
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Lod. Dunque non sei 

Tu capace d'amar fuor che uno sposo? 

lsa. Un laìe amore il ciel comanda, e quello 
Sacro è dover, che mai l’onore offende. 

Lod. Per consolare il vedovil tuo stato. 

Ti adatteresti a nuovo sposo? 

lsa. È vano 

il ragionar di ciò, che per adesso 
Itnpossibil mi par. 

Lod. E che mai dici? 

Impossibile non è se tu acconsenti. 

lsa. Non posso acconsentir. 

Lod. Perchè noi puoi? 

Isa. Perchè nel sen fresca ho la piaga ancora 
Dell’estinto consorte. 

Lod. E questa mai 

Potrà rimarginar, se tu non passi 
A novello imeneo. 

Isa. Ma come, oh Dio! 

Posso pensare a ciò, che il cor ripugna? 

Lod. Il cor si calmerà, se tu acconsenti 
Alla proposta che vuò farti. 

Isa . E quale 

Proposta mai? 

Lod. D’un prence che t’adora 

E che t’offre la man. 

Isa. E questi adunque?... 

V. 295. Carlo Vili. % 
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18 CARLO Vili SOTTO PAVIA 

Lod Son io, mia cara. 

Isa. Ah che mai dici! E come 

Pensar tu puoi a queste nozze, quando 
Indissolubil nodo già ti stringe 
A Beatrice d’Este, d’ogni pregio 
E singoiar virtude adorna e degna 
Del più costante conjugale affetto? 

j Lod. Non è degna d'amor. In breve sciolto 
Il mio nodo sarà. 

Isa. Sciolto! che dici? 

Lod. Sciolto, sì, tei prometto. 

Isa. E come mai? 

Lod. Lo vuoi saper? 

Isa. i Lo bramo. 

» Lod. Questo ferro 

Il nodo troncherà. 

Isa. Cielo! che ascolto! 

Lod. Tronco Todioso laccio, la tua mano 
Mi colmerà d’ogni piacer. 

Isa. . . » E credi 

Che lorda ancor d’un innocente sangue, . 
Accettar io potessi quella destra 
Come pegno d’amor? Questo non mai. 

Lod. EbheD, giacché lo vuoi, ascolta. È questo 
L’irrevocabil mio pensier. Col ferro 
Tinto del sangue di colei che abborro. 

Se le mie brame d’appagar ricusi, 
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Ebro d'amor, di sdegno e di vendette, 
Trafiggerò sugli occhi tuoi que’figli 
Che ami cotanto; ed io godrò in vederti 
Fremere e delirar. Allora poi 
Mi chiederai pietà*, ma sarà vano 
Il tuo pregar. • 

Isa. (L'ascolto, e per orrore 

Non mi si gela in ogni fibra il sangue?) 

Lod. Tempo non è più di pensar; risolvi. 

Isa. (Che mai risolver deggio, o sommi Dei!) 

, Lod. A replicar lo torno, e pensa ch'io 
Son furente d’amor. Se a me non giuri 
In quest'istante d’esser prua consorte. 

Tu più madre non sei. Pqpsa e decidi. 

Isa. (Nel duro passo, giosto %iel che deggio 
Risolver mai? Perdere i figli, o pure 
Consorte divenir d'un rio tiranno 
Lordo ancor del mio sangue?) 

Lod. Tal ritardo. 

Fomenta l'ira mia. Ti spiega. 

Isa. Oh Dio! 

Signor, deh per pietà!.. 

Lod. Già m'intendesti: 

Questa da te dipende. 

Isa. ,j E dunque vuoi?.. 

Lod. O la tua fé di sposa, o perdi i figli. 
Isa. E la consorte . tuia? 
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20 CARLO Vili SÓTTO PAVIA 
Lod.'- “•'* ■ È fra gli èstimi. ’ 

Jsa. (Oh orrori) Deh per pietà, m’accorda almeno 
Tempo a calmar gli spiriti miei* e poi 
Risolverò, signor. 

Lod. No, sull’istante 

Risolver dèi: questa è la legge, il sai. - 
Jsa. (Si deluda costui). Sarò tua sposa. 

Lod. Me lo prometti? 

Jsa. * SI. " • 

Lod. * La destra in pegno. 

Jsa. Te lo prometto. 

Lod. ‘ Non mi fido. 

Jsa. ' ' "•'* ' Almeno... 

Lod. Stanco son già: là mano. 

Jsa. • - . - ( Son perduta!) 

Lod. Più riparo non v J è: la mano, o morte. 

Jsa. (Io mi sento morir!) 

Lod. (Vinta è costei). 

Jsa. (Oh smanie del mio cor!) 

Lod. ' '(Oh qual contento!) 

Jsa. Signor...’ 
lod. Ebben? 

Jsa. i)eh pensa almen... 

Lod. ‘ : La maD0 - 

Jsa. Ècco la man, Crude!! 

•■-8»,..' in 


Lod. 


Mi giura adesso, 


Che mia sarai, senza tradirmi. 
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I 5a ' • . Il giuro. 

Lod. Or lascia ch’io con un tenace amplesso 
Ti accerti di mia fè. 

I sa - . « r Tj credo e basta. / 

Lod. Ricusi, ingrata!... E come?.. 

I Scl > • .... .Un sol momento 

Lasciami respirar da tanti affanni. 

Lod. Tu deluder mi vuoi. 

Isa. Non son capace 

Di tradirti, o signor. 

Lod. . Dunque m'abbraccia, 

ha. Ma questo poi... 

Lod. j Ti sdegni? 

I sa ‘ ■ x Tu m’offendi. 

Lod T offendo? 

« ’ • ’ . * . $ % 

Isa. Ah che tu sei... (Numi, soccorso!) 


SCENA TII. 

»... 1 ' . / \ . * 
i 

. . t*l *! • 1 

Gajazzo coi figli, e delti. 


Gaj . Signor, se trasgredisco il cenno tuo, 
Deh mi perdona. » * ( »: 

Lod. Importunò! che rechi? 

Gaj. Il Franco re, signor, con poderoso 


:,v.-gare— 
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Esercito s’appressa, ed è ornai giunto 
Alle mura vicin: di te sol chiede. 

Lod. (Inopportuno arrivo, i miei disegni 
Questo potria turbar). Gajazzo, ascolta: 

10 vado il rege ad incontrar. Consegno 
A te Isabella ed i suoi figli. Pensa 
Che con gelosa cura sian guardati 

E che nessuu lor parli. In tale incontro 

I garruli lamenti di costei 

Potrian destar qualche tumulto, e a Carlo 
Farmi suppor di mala fede: intendi? 
Eseguisci fedele il cenno mio, 

E con sommo rigor. La morte in pena, 

11 trasgressore avrà; questa è la legge. — 
Isabella, ti las io. In breve spero 

Che a le ritornerò. Pensa frattanto 
A tranquillarli il cor, ed a serbarmi 
La tua giurala fede: già intendesti 

II mio pensier. Alla promessa mia 

Non manco già; pensaci bene. Addio (parte). 
Jsa. Vanne, o crudel, con quella pace in petto 
Che a me tu lasci, e non sperar giammai 
Ch’io corrisponda a’tuoi abborrili amori. 
Miseri figli miei! perduti siamo. 

Gaj. Ti riconforta, o principessa, e spera. 
Forse più che non credi, il tuo destino 
È prossimo a cambiar. 


-US 
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Isa. \ Invauo tenti 

Volgermi il cor con tue lusinghe. Speme 
Che la mia sorte varj è già perduta. 

Gay. E perchè tanto ti addolori? 

Isa. E ardisci 

La cagioa ricercarmi del inio duolo. 

La cui sorgente, o disleale amico. 

Da te forse dipende? 

Gaj. Al tuo dolore 

Dono i trasporti tuoi: non mi conosci, 

E per ciò tu m'offendi. Ah s’io potessi 
Mostrarti il cor, avresti, il ver ti dico, 
Più concetto di me* 

Isa. Son l’opre tue 

Note abbastanza, e un traditor tu sei. 

Gaj. Mi credi un traditor? T’inganni. Io sono 
Un suddi») fedel. 

Isa. Fedel ti chiami 

Ed obbedisci a usurpator tiranno? 

Gaj. Al variar de’casi, il saggio deve , 

I pensieri variar. Ove la forza 
Inutile si rende ed il consiglio, 

Non è delitto il simular, e deve 
La prudenza aver luogo. Io fingo adesso 
Con quest’usurpatore, e fingo solo 
Di secondar le brame sue spietate 
Per correggerne il colpo, e riparare 
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Allo strazio crudel; poscia condurlo 
Colle lusinge e l’arte al laccio stesso 
Ch’ei per altri destina, e far che in quello 
Paghi il fellon de’suoi delitti il fio. 

Così vedrà lTnsubria e il mondo tutto, 
Che Gajazzo non è, quale apparisce. 

Un suddito infedel: ma che nei petto 
Serba pel suo sovran fede ed amore, 
Pronto a versar per sua difesa il sangue. - 
Isa. Ma come mai?... 

Q a j, ’ Tempo non parmi adesso 

Di ragionar ma di eseguir. Ti fida 
Delia mia fè, non dubitar, mi segui 
Isa. Teco son io y e dove onor mi guida. 

E tu pietoso ciel cbe il cor mi vedi, 

Di me, de'figli miei, prendili cura, 

E fa che tua mercè difesa si» , 
L’innocenza, Ponor, il cor, la fede (partono). 


Fine dell' Atto Primo. 
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ATTO SECONDO. 

. v. 

Esterno della città con mura. 

SCENA PRIMA. 
Lodovico , guardie e popolo. 


Lod. Oh quanto mai disturba i miei disegni 
Quest’ingresso reai! I miei contenti 
Esso ritarda, e non vorrei per questo 
Delle fatiche, mie perdere il frutto. 

. v v ( suono di trombe). 

Ma il suon m’addita il franco re vicing. 
Vadasi uniti ad incontrarlo, o amici, 

E con festevol suono ed, eccheggianti 
Plausi ed evviva, a lui ora mostriamo 
Della nostra amistà ben certe prove. 

' SCENA II. 

1 

Carlo con seguito , banda 3 e delti. 

Car . Cotanta pompa sospeudeje, o cari; 
Basta, basta così. Certo son io . 

Della vostra amistà, grato vi sono; 

E iu avvenir ben certe prove avrete 
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Dell'amicizia mia. Gran Lodovico, 

Venite a questo seno. Il vostro sangue, 

Il valor, il saper, la pia virtude, 

Chiaro vi fan per ognintorno, e tutti 
Vi acclamano un eroe. Ognun desia 
D’avervi amico, ed io più ch’altri inai 
Questo piacer or provo. In me fidate: 
Alleato costante ognor m’avrete. 

Amico e difeusor; tanto vi giuro. 

Lod. II ricco dono, invitto sire, accetto, 

L prostralo al tuo piè, giuro serbarti 
Fede, rispetto e amor; e l'offro intanto 
Della città le chiavi, e dello Stalo, 
Sempre disposto a tuo favor, potrai 
Jp guerra, in pace, a tuo piacer disporne. 

Car . Il tuo gran cor conosco, e di tua fede 
Non lice dubitar. Questo bel douo 
Nelle tue man ripongo, e tu sarai 
D’esse custode e difeusor, sinlanto 
Che sull’avito soglio il tuo nipote 
Regger potrà de'Stati suoi l’impero. 

Le forze poi che in’offri dello Stato 
Io non ricuso, anzi le accetto, e all’uopo 
Ne saprò approfittar. Guidami intanto 
Al palazzo reai: colà desio 
Tulli abbracciar. Io sol sospiro e anelo 
D’acquistare da ognun, stima ed amore. 
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SCENA III. 

Beatrice con seguito, e delti. 

Bea. A Beatrice d’Este, invitto Rege, 
Permetti ch’umiliar possa al tno piede, 
Quale ancella fedel, rispetto e amore, 

E che goda l’ouor d'esser la prima 
Questa destra a baciar. . - 

Car. Si, lo permetto, 

Matrona eccelsa: il merlo tuo conosco, 
Poiché la fama già risuooa intorno 
De’rari pregi tuoi. A questo seno 
Ambo vi siringo, e vi prometto e giuro. 
Che nel mio core il primo seggio avrete. 
l)i Gian-Galeazzo l’immatura morte 
Troppo mi punse il cor. Veder desio 
Or la vedova sua con i suoi figli. 

Lod. Sire, per il dolor essa furente 
È divenuta ornai- L’ingiusta plebe, 

Facile sempre al mal pensar, sospetta 
Del contegno di lei, e franca dice 
Ch'ella allo sposo suo troncò la vita 
Con mortale velen. Uu tal sospetto... 

Car. No, dTsabelia in cor darsi non puote 
Cotanta fellonia. La sua virtude 
E’ nota già, ed ogni reo sospetto 
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^ingiusto contro lei. E’ ver ch’io porto 
Coutro il suo genitor guerra mortale. 

Per acquistar delle Sicilie i regni 
Dovuti al sangue mio; rna non per questo 
Opprimer deggio la ragion del giusto, 

E mancare al dover di sacre leggi. 

Io vuò parlarle, e rilevar da lei 
Ciò che debbo pensar. 

Lod. Signor, se il vuoi... 

(Misero me, se ad Isabella ei parla). 

Car. Non ini compiaci ancor? 

Lod. ' (E Che poss’io 

Risolver mai?) 

Car. Ebben! 

lod. Lascia che pfrima 

10 le favelli, e poi... 

Car. Tu troppo abusi 

Della clemenza mia. In quest’istante 

11 cenno mio s’adempia, o ch’io,.. 

Lod. ' « Non posso 

Obbedirti, o signor, di più non dico. 

Car. E questi son di tue promesse i frutti? 
Lod. Io ti promisi il braccio, il cor, la vita, 
Di ciò disponi pur, ma d’isabella, 

Sire, non mi parlar. A me s’aspetta 
Il custodirla sol, su questo punto 
Non ricercar di più; tanto ti basti. 
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Parliam d'altro, o signor. » 

Car. <■ Codesto tuo 

Pertiuace negar, più in sen in 1 accende 
Desìo di riveder colei, che cerchi 
D’ascondere a’ miei sguardi. 

Loci. ■ " Io li ripeto 

Che possibil non è che tu la veda. 

Car. Si ben, ch’io la vedrò! 

Lod. Questo non mai. 

SCENA IV. 

Isabella coi figli, Gajazzo , e detti. 

Isa. Al tuo piede reai, monarca invitto, 

Mira un’ afflitta iuconsolabil sposa. 

Vedova e madre, che co’figli suoi 
A te chiede, o signor, pietà, vendetta. 

Lod. (Cielo! Isabella! Ah che tradito io sono!) 
Car. Le smanie, il pianto, il tuo pregar, Taspetto 
Certa fede mi fan che l’infelice 
Tu sei arragonese principessa 
D’Alfonso figlia. 

Isa. Abl mio signor, perdono., . 

Car. So che vuoi dir, ma non temer, t'accosta. 
Colle ragioui tue, già non confondo 
Le mie ragion di Napoli sul regno. 

Ove tuo padre impera, al cui acquisto 
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10 son rivolto già: ma deggio in pria 
Saper i casi tuoi, ciò che tu brami. 

Ed in favor del giusto, e del dovere 
Tutta impegnar rautorità reale. 

Spiegati pur senza timor, t'ascolto, 

Lod. (Volubil Dea, non mi tradir sul fatto). 
Isa. (Bieco mi guarda il traditor; io tremo). 
Car. Donna, tu taci? E che vuol dir? Ti spiega. 
Isa. Da importuno dolor, signore, oppressa 
Trovo del ragionar tronche le vie, 

Nè articolar posso un accento. 

Car. Cornei 

Che ascolto mai? forse?.. 

Lod . Signor, tu vedi 

Già la donna confusa, e puoi da questo 
Tu stesso argomentar ch'io son sincero. 
Che il ver ti dissi già. Più non m'oppongo 
Ch'essa favelli, e spieghi i sensi suoi; 

Ma se possibil è, sol dica il vero. 

Jo stesso le fo cor, io ciò comando 
Con quel vigor, che l'onor mio richiede. 
Ma core non avrà la disleale 
Mentire innanzi a un re. La sua vergogna*, 

11 silenzio, il rossor, fanno ben chiara 
Veder la colpa sua. La donna è rea, • 

Non v'è che dubitar, ognun lo vede, 

E tu stesso, o signor... 
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Jsa. Ah più non posso 

Tollerare il fellon. Troppo dicesti 
Tiranno usurpator. Ben io comprendo 
Sin dove giunger vuoi con tue menzogne. 
Col franco simular; ma l'ardir tuo 
Scioglie la lingua mia, e tronca adesso v 
Tutti i disegni tuoi. Pietoso sire. 

Perdona il mio tacer, non già prodotto , 
Da nera colpa infame, o vii timore, 

Come costui pretende... Al sol pensarlo 
Raccapriccio d'orror. Un crudo affanno, 
La favella mi tolse iu quell'istante; 

Ma tu che profittar di ciò pretendi 
Sol per compiere i tuoi disegni infami. 
Ascolta ora il mio dir. Innanzi a questo 
Monarca eccelso,e al mondo tutto in faccia, 
Senza mentir, a me render tu dèi 
Ragion dell'opre tue... Sì, scellerato: 
Appena estinto il tuo german Francesco, 
Legittimo sovran di. questo Stato, 

Che Booa, sua consorte, costringesti 
Co’trattamenti tuoi, aspri e severi, 

Fra le hraccia tornar del padre suo. 

Tu allor geloso di saziar l'ardente 
Tua sete di regnar, condur facesti 
Entro il casteà, con tuo nipote, i figli, 

E me, consorte sua, col sol pretesto 
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Di meglio conservar queste commesse 
Vite alla tua tutela; e tu frattanto. 

Qual legittimo erede dello Stato, 

Ti facesti gridar duce e sovrano; 

E non ben fermo in tuo poter, geloso 
Della grandezza tua, vicin vedendo 
Il tempo di deporre il tuo governo, 
L’atroce colpo ti formasti in mente, 

Che commettesti alfin, prestando al seno 
Del caro sposo mio mortai bevanda, 

Cbe in breve lo ridusse al punto estremo, 
E lo vidi spirar fra queste braccia. 
Ail’improvviso colpo, oli Diol non ressi, 
E co’piangenti figli a'piedi miei, 

Sulla gelata spoglia anch’io mi svenni... 
Nel rammentarlo., oh Dio! il cor vien meno. 

Car. Isabella, fa cori Che avvenne poi? 

Isa. Quel che avvenne non so; solo dirotti 
Che quando in me tornai, l'occhio confuso 
Girai d'intorno, e più non vidi, o Dio! 
L'esanimata salma del tradito 
Mio consorte fedel: ma sol dinanzi 
Questi figli innocenti, anch'essi immersi 
Nel piatilo, nel dolore e nell’atfanno, 
Stendere a me le tenerelle braccia. 
Chiedendo coi lamculi dimorfo padre. 

Io m'alzo allor, tento d’uscir, ma trovo 
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Chiusa la ferrea porla. Allor m’accorgo, 
Che prigioniera io son, cado di nuovo 
Immersa nel dolor. A disserrarsi 
Senio l'uscio alla fin, e nella stanza 
Veggio il tiranno entrar. Allor mi sento 
Passar dal gelo al fuoco, e in quell’istante 
Quasi n/abbandonò la mia ragione. 

Ma ripensando a’fìgli miei, ini parve 
Meglio dissimular per lor salvezza.. 

Ed implorar pietà; ma Pinumr.no 
Sordo alle voci mie, giunse persino 
Il prezzo a impor... Ah mio signor, perdona 
Se qui tronco il mio dir. Deh tu che sei 
De’miseri conforto, e di giustizia 
Incorrotto sostegno, su di loro 
Volgi uno sguardo di pietà, li mira, 
Supplici a’piedi tuoi. Deh tu ti degna 
D’esser lor padre, e su di lor diffondi 
Il tuo regio poter, fo gli abbandono 
Alla clemeuza tua. Questo conforto, 

Deh non negar ad una madre afflitta. 
Vedova, sconsolala ed innocente, 

Dalla perfidia oppressa, e che ti chiede. 
Per sè non già, ma per i figli suoi, 
Ajuto, protezion, sostegno e vita. 

Car. Donna, non disperar. Dà tregua al pianto, 
Il tuo dolor sospendi, e lascia in pria 
F» 3495. Catto ri!/. 3 
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Che si discopra il ver. A le s’aspetta, 
Lodovico, il difendere te stesso, 

Le discolpe produr, e se lo puoi, 

Le accuse dileguar. La veritade 

Sia sprone alla pietà, tu già m'intendi. 

Tjoà. (Qui destrezza mi giovi. Ove non vale 
E la forza, e l’ardir, vaglia Tiuganno). 

Bea. (Tace lo sposo e freme! Ah fosse vero 
Quanto dice costei? Fremo ed agghiaccio). 

Gaj. (Più discolpe non ha quel cor di sasso). 

Car. Titubi ancora, e figgi i lumi al suolo? 
Che vuol dir ciò? Saresti forse?.. 

Loci. Ah sire, 

In sospetto di reo al sol vedermi. 

Scoto che freme mia ragione. Tacqui 
Per obbedirti e non giammai villado 
Il labbro mio frenò. Or che concedi 
Libero a me il parlarono, più non temo 
Che l’innocenza mia rimanga oppressa. 
Ascoltatemi lutti, e testimoni 

- Siate se al ver m’appongo. Di costei 
Ora udiste le accuse a danno mio 
Dal suo furor dettate- Io non dovrei 
Avvilirmi nemmeno a qui produrre 
Le mie discolpe, poiché già abbastanza 
Chiare ornai sonj ma pure se il bramate 
V’appagtyerò- Di già v’è noto, o cari, 

Che il mio german,più dall® cure oppresso 
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Che dall’elà, soccombere dovette 
A quel crudo destili che a noi lo tolse. 
Quando l'inevitabil colpo vide 
Della Parca fatai, a sè mi chiama 
Il fratei moribondo, la gran cura 
Dello Stato e desigli a me commette, 

E me dichiara in quel momento estremo, 
E reggente e tutor; e in me fidando. 
Spira l’ultimo fiato, e al ciel sen vola. 
Inutil fora il replicarvi adesso 
Il duolo universal. Al dover mio 
Pronto m’accingo, e del sovrano estinto 
Fo pubblicar la volontadc estrema. 

Voi sudditi fedeli a tal decreto 
Vi adattate contenti, e sol si trova 
Del successor la madre, che pretende 
Sola regnar su noi. La voce mia, 

Le ragioni del figlio e dello Stato 
Essa intender non vuol. Minaccia, e cerca 
Di formarsi un partito. Invano tento 
Il tutto di sedar, e son costretto 
Di allontanar ^irrequieta madre 
Per il figlio salvar, e allor mi vesto, 

Sol per necessità, del sommo grado, 

Onde poter con assoluto impero 
11 tumulto sedar, e i pertinaci 
Opprimere e punir. Vi riesco alfine; 
Tutto si calma, e a respirar d’intorno 
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Tornan Paure di pace: e quando penso 
Di rinuuziar col trono dello Stato 
Le gravose per me pesanti cure 
Al legittimo suo vero sovrano, 

Di mortale pallor coperto il veggio; 

E pria che al mal possa prestar riparo, 
L’inesorahil Parca d’improvviso 
Con un colpo troncò vita si bella 
Sul più bel fior degli anni suoi. Qual fosse 
Il mio dolor per cosi acerbo caso 
Dire il labbro non puoi ma il pianto amaro 
Degl’innocenti figli, e il disperato 
Furor della consorte in quest’istante 
Fè tacere il mio duol, e le mie cure 
Rivolsi tutte a consolar gli afflitti, 

Ed a sedar l'universal tumulto. 

Io cauto àllor nelle sue stanze chiusa 
Fo la madre guardar co’figli 4uoi, 

Solo per evitar nel pò pòi misto 
Confusione maggior. Ih quell’istan'té 
Avviso viene a me che tu sei giunto 
Con l’esercito tuo prèsso alle portò, 

E che chiedi di me. Veloce corro 
Ad incontrarti, o sire, e a tributarti 
Ossequio e fedeltà. Voi tutti or dite. 

Se menzognero io son, se il ver vi dissi, 
E se a ragion mi si compete il nome 
D’usurpator, di fratricida ed empio. 
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Pur se il pubblico ben cosi richiede 
Pronto sono a versar lutto il mio sangue* 
Gaj. (Ah l’arte infame di costui, seduce 
11 popolo ed il rei; 
ì sa. (Ah che trionfa 

La frode e l'empietà. Ciel mi soccorril) 
Lod, Sire, non esitar: se in te sol resta 
Un dubbio sol dell’innocenza mia... 

Car. Lodovico, non più. Pago già sono 
Delle ragioni tue, e scuso in lei 
1 trasporti di madre. Il popol tutto 
Panni commosso, lo qui d’amico adesso 
Le leggi adempirò. Voi, principessa, 

Ogni sospetto rio dal sen sgombrate, 

E all’integro valor di Lodovico 
Affidale di voi, de’vostri figli 
Ogni cura è pensiero; e voi, o prepce, 
Dalle mie man ricevere dovete 
Questi pegni d’amor. Ve li consegno 
Acciò su lor vegliate in ogni tempo 
Ed in ogni occasion. Tutore e padre, 
Custode e difensor, voi lo sarete 
Ìntegerrimo e fido, e vi sovvenga 
Che gli consegna a voi di Francia il rege, 
Ottavo Carlo, e che a lui sol dovrete 
Di deposito tal reoder ragione. 
lsa. Potentissimo re, di tua clemenza 
Io non deggio abusar; ma ti sovvenga 
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Che douua son, sou madre... 

Car. Già l’intendo, 

£ so quel che vuoi dir, ma di mia fede 
Nou devi dubitar. Sa Lodovico 
Il suo dover qual sia, ed è incapace 
Di tradir la sua fè. Per certa prova 
Di quanto dico, ecco le braccia ei stende 
Ad accettar i pargoletti infanti 
E giura allor, eoa il più sacro impegno. 

Di sostener col sangue i dritti loro. 

Loti. Oh pietoso monarca, il vigilante 
Occhio di tua pietà nel cor mi legge 
I puri sensi miei. Quanto tu dici 
E quanto brami a tutti i numi io giuro 
Di eseguir, di osservar costante e fido. 

Isa . (Teme ancora il mio cor, ma in tal momeuto 
E’ prudenza il tacer. In voi coufido, 

Numi eterni del ciel). 

Bea. (Tace Isabella, 

Poi guarda Lodovico, indi sospira... 

Ah sempre più la gelosia mi rode!) 

Car. Ora che il ciel promette calma, andiamo 
Uniti, o cari, a festeggiar tal giorno. 

In bando vada ogni sofferto affanno: 

Ed eccheggino alfin per ognintorno. 
Giocondi evviva al sommo nume eterno. 

(partono). 

Fine dell'Atto Secondo . 
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Sala regia preparata per U Festa da ballo. 
SCENA PRIMA. 

i • / 

Gajaizo solo . 

No, possibil non è che il del pietoso 
Lasci perir tanti innocenti. Io spero 
In breve di veder sull’empio capo 
Piombar la gran vendetta, e resti alfine 
D’un mostro si crudel purgato il inondo. 
Nel suo partir, un furibondo sguardo 
Lanciò sopra di me, ma hon. lo temo. 

Del mio dover gelosa cura io nutro, 

£ non vile timor. Ma qui frattanto 
Presieder deggio alle comuui feste 
Per il frauco monarca destinate... 

Parmi... qui giunge alcun... è Lodovico. 
Il simulato aspetto suo conosco, 

Nè mi lascio iogannar. Saprò ben io 
L’arte eluder con l’arte, » solo oggetto 
Li preveder, di preveuir le trame 
D’uu maligno impostor, e a prò del giusto 
Scudo sempre sarà questo mio petto. 


Digitìzed by Google 


40 


CARLO Vili SOTTO PAVIA 


SCENA II. 


Lodovico e dello. 


Lod. Sono eseguiti i cenni miei? 

Gaj. Lo vedi 

Se corrisponde al tuo pensiero il fasto 
Della pompa reai. 

Lod. Di ciò son pago. 

Ma della fede tua maggiori prove 
Io ra’atlendea da te, nè creder mai... 

Gaj. E che, signor? 

Lod. Me lo domandi, ingrato! 

Era pur mio divieto, che colei 
Non vedesse il monarca., e tu lasciasti 
Che si gettasse ai piè... 

Gaj. . Per ciò non sono 

Nè reo, nè traditor. 

Lod. _ Nè traditor, nè reo, 

Sarà colui che del sovran le leggi 
Ricusa d’ obbedir? 

Gaj. Io son fedele: i 

Ma tu, signore, il mio sovran non sei. 

Lod. Indegno, e chi son io? 

Gaj. Esser dovresti 
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Custode più fedel del sangue !uo. 

Lod. Dunque per tuo so v Pan non mi conosci? 
Gaj. Quale esige il Ino grado, io ti rispetto, 
E non di più. 

Lod. Ma tu troppo ti abusi 

Di mia bontà. Ben t'avvedrai, fellone, 

Sin dove giunga il mio poter. 

Gaj. Noi temo: 

Lod. Temerai l’ira mia. 

■ 11 

Gaj. Non la pavento. 

Lod. Ma tu cimenti il mio furor. 

'• % * 

Gaj. La colpa 

È sol del fuoco tuo. 

Lod. Sol, col tuo sangue 

Tal fuoco estinguerò! 

Gaj Pronto aon io 

La morte ad incontrar, qualor si tratta 
Di difender l’onor, la gloria, il giusto. 
Lod. Troppo millanti, indegno, e l'ira mia 
Più limili non ha... inori spietato... 

(va per ferirlo). 

(Ma quivi giunge il re. Si freni adesso 
L’impeto del furor, e sul mio volto 
. La simulala ilarità ritorni...). 

E tu ringrazia il ciel se vivi ancora. 

Gaj. (lo questo invocherò per tuo gastigo). 
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SCEKA IH. 

Carlo, Beatrice , Isabella , seguilo e detti. 

Lod. Scusa ti chiedo, o mio monarca eccelso, 
Se al merto tuo non corrisponde il fasto 
Di ciò che miri intorno, ed il tuo aspetto 
Renda degno di te quanto qui vedi. 

Car. Superiori di molto al creder rnio 

Veggio qui gl» apparati, ed or comprendo 
Che non mentisce mai la fama, allora 
Che di vostra grandezza esalta il grido. 
Ma il mio maggior piacer, ma la mia gioja, 
Dalla vostra letizia, o principesse, 

Solo dipende; e Lodovico ancora, 

Se grato esser mi vuol, uou si dilunghi 
Dal fianco mio... Tutti, tutti vi bramo 
Uniti iu pace, ed amistà perfetta. 

Loci. Magnanimo, clemente, e sempre grande 
Sei invitto monarca, e tu possiedi 
La gran virtù d’incatenare i cori. 

In ordine disposto, or s , incominci 
A festeggiar quest’epoca felice. 

( Ballano come verrà concertalo. In questo 
tempo Lodovico bacia la mano ad Isa- 
bella , Beatrice se n’accorge e le si av- 
venta con uno stile). 
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Bea. (Più frenarmi non so). Mori, spietata 
Cur. Ferma! 

Lvd. T’arresta. 

Car. E qual fuV«r ti muove 

Contro quest’infelice? *■ 

Bea. In lei pretendo 

Una rivai punire, e l’infedele 
Mio spergiuro consorte. Or certa sono 
Dell’indegne sue fiamme., e che colei 
Le fomenta ognor più con sue lusiughe. 
Jsa. Oh giusto ciel! che sento? Un tal sospetto 
Può cader sopra me? Di fiamme ree 
Creder capace questo cor? L’onore 
Non regge a insulto tal. Tacqui sinora 
Per non svegliar d’una consorte in seno 
Il geloso furor; or che mPsento 
Complice auqh’io creduta dei perversi 
Empj disegni suoi, senza riguardo 
Sì che posso parlar. Tu, disleale, 

Che di fiera peggior nutri nel seno 
Il più perverso cor, tu che ricolmo 
Hai di lascivia iì sen, senza ritegno, 

Nè pensiero d’ouor, mi riducesti 
Priva di sposo e da miei figli lunge, 

Per palesar, con liberlade intera, 

A me la tua empia passion malnata; 

E giungesti persino al gran delitto 
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D’oflrire a me di tua consorte il grado... 
Ahi che al pensarlo sol, quest'alma mia 
Freme, s’agghiaccia e inorridito il labbro 
Nega di proferir tanta empietade. 

Pur non devo tacer. Sì, disuma uo, 

Allor elisio rammentai quel sacro nodo. 
Che a Beatrice d'Este unisce e lega 
11 tuo destina non pronunziasti., infame.. 

La barbara sentenza di sua morte? 

Allor ti lusingai, con vana speme, 

Per disarmare il tuo brulal furore, 
li trarli alla ragion: ma inutilmente 
lo m’adoprai., mentre giungesti al colmo 
Di tue malvagitadi, e sotto il peso 
Di tua ferocia, ero a cader costretta, 
Esangue sì, ma non tua schiava, quando, 
Fatto pietoso il ciel desinali miei, 

Venne il messaggio ad annunziar l’arrivo 
Di te invitto monarca. Allor confuso, 
Ripieno di furor, fosti costretto 
Servire al tuo dover; ma pria lasciasti 
Assoluto comando alle tue genti 
Di non ripormi in libertà., con pena 
Di morte al trasgressor; ma que’custodi 
Libero il passo mi lasciar. Ne venni 
A te per implorar pietà; di colpa 
Se avessi il cor macchiato, avanti a un rege 


Digitized by Google 

»U t 


-I 


ATTO TERZO Ah 

Comparsa non sarei. D’un puro cuore 
Quesi’è prova bastante, e non mert’io 
IN'è dal ciel, nè dal mondo, insulti e sprezzi. 

Car. (Cile tni creder non so; costei favella 
Con su le labbra il cor. Prova maggiore 
Esige il caso, e riflession. Non deggio 
Allontanar dagli interessi miei 
Quest’alleato, e abbandonar non posso 
La causa di costei che piange e prega). 

Bea. E creder degg’io d'isabella ai detti? 

E sarà ver che tu, consorte infido, 
Giungesti fino al barbaro disegno 
Di tramar la mia morte? Una malnata 
E rea passion d’amor giunge persino 
• A sovvertirli il cor, ed a bramare 
Di questa vita mia tronco lo stame? 

Se lanl'oltre tu arrivi, ecco, spietato, 
Eccoti un ferro, eccoli il sen, ferisci. 
Strappami il cor, e troverai in questo 
Solo il tuo nome impresso: allor contento, 
Sciolto dall’odioso mio legame, 

Potrai saziar l’inique voglie tue. 

Ma non sperar che questo spirto errante 
Lasci in pace goder i giorni tuoi. 

Car. Lodovico, che pensi? il tuo silenzio 
Colpevole li fa di tale accusa. 

Se ragione non hai per discolparti, 
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Sei manifesto reo, e di tue colpe 
Dèi sentire la pena. O ti difendi, 

0 mio nemico sei, se taci ancora. 

Lori. Benché innocente io sia, in pace soffro 

1 rimproveri tuoi, e di Beatrice 

Le minaccie e i trasporti. E sarà vero. 
Che si nera calunnia a danno mio, 

Da una donna inventata, a sólo oggetto 
Di rovesciar su me dell’odio suo 
Tutto il furor, per far crudel veudelta. 
Abbia fede a trovar ne’vostri petti? 

Io che fui sempre il più fedel consorte, 
E che ognor diedi alla diletta sposa 
Prove d’amor, di fedeltà e rispetto, 

Che sempre fu de’miei pensieri, il dolco 
Ed il più caro oggetto, ora credulo 
Sarò capace di tradir tal nodo, 

E d’arrivar sino all’enorme eccesso 
Di pensar d’accorciare i giorqi suoi? 

Ah che al pensarvi sol, al cor mi sento 
Acuta spina, che il trapassa e strugge, 

E per l’acerbo duci, la priora volta, 
Costretto sono a inumidir il tiglio. 
Sapientissimo re, deh tu che sei 
Vero conoscitor del cuore umano, 

E che svelata innanzi a te si vede 
La pura verità, deh per pielacle 
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Scendi con l'occhio tuo si penetrante 
Nel fondo del mio cor, e vi vedrai 
Dell'innocenza mia e di mia, fede 
Tulio il candor; e discoperta allora 
La perfìdia vedrai di questa donna 
Solo rivolta al precipizio mio. 

Ma se rimane entro al tuo cuor scintilla 
Di dubbio contro me, qui genuflesso 
A' piedi tuoi il capo mio depongo, 
Mentre viver non dee, benché innocente. 
Chi creduto è infedel, perverso e rio. 

Ctt r. (Al parlar di costui intera fede 
Io non posso prestar. Egii s'infìnge: 

E vuol prudenza, che colmarmi sue 
Di vincerlo procuri). 

Bea. , . (Del mio sposo 

fi favellar, le sue ragion, la forza 
De'detti suoi, la sammission, il pianto. 
Quasi creder mi fan eh' ei sia innocente. 
Ma pur dubito ancor. Prova maggiore 
Dal tempo aspetterò). 

Gaj. (Questo silenzio 

Temer mi fa che vinca il rio tiranno). 

Isa. (Ah la vince costui! Pietoso cielo, 
Dell'innocenza mia tu prendi cura). 

Car. Isabella, che dici? Alle ragioni 
Di questo tuo uemico hai tu le prove 
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Per convincerlo ancor? Parla, rispondi. 
Isa. Signor, che posso dir, se addetti miei 
Non si presta più fè? L’angustid... oh Dio!,. 

10 non posso parlar, morir mi sento. 

Car. Le tronche voci, il ragionar confuso, 

11 tuo pallor, il tremito, l'affanno, 

'Che t’impedisce il ragionar, son questi 

Ben chiari segni, che colpevol sei 
Di calunnia inventata a danno e scorno 
Deli’iuuocente Lodovico; or io 
Non posso in te difendere un delitto: 

E al suo poter ora ti lascio iti preda. 

Isa. All per pietà, signor!.. 

(s'inginocchia). 

Car. Di mia clemenza 

Tu ti rendesti indegna, e più non deggio 
La tua voce ascoltar! Va, t’abbandono 
Al tuo destin. Di tal sciagura è tutta 
Dell'odio tuo la colpa. Lodovico 
Giudice a te sarà. Da te per sempre 
Io m'allontano. Il tuo signore è questo. 
(Il ver cosi si scoprirà). 

( parte col seguito). 

Isa. Io moro. (cade). 

Bea. (Costei mi fa pietà.. Di mio consorte 
Non so che mi pensar, confusa sono). 
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Lod. Olà: costei d’aspre catene avvitila 
Sia trascinata delia torre al fondo; 

E colà atteuda dallo sdegno mio 
Il più fiero rigor. 1 cenni miei 
Pronti eseguile, e al trasgressor sia nolo 
Che con pena mortai pagherà il fallo. 
(Non v’è più da temer., in porto io sono). 

(parte). 

Gaj. Fellon, non giubilar, chè forse è giunto 
Il momento fatai del tuo flagello. 

Per punir i malvagi, al ciel non manca 
L’opportuno momento, ed allorquando 
Crede il mortale d’esser giunto al colmo 
Li sua felicità, sotto il gran peso 
Si trova alfin miseramente oppresso. 

(parte). 


Fine dell' Alto Xeno. 
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ATTO QUARTO. 

Carcere. 

SCENA PRIMA. 

Isabella che viene trascinata da due guardie .. 

Oikddeli, io guisa tal voi strascinate 
Una figlia d’un re? Colai disprezzi 
A chi nacque a regnar, ed a chi vanta 
Il grado di sovrana in questo Stato? 

Ma se rispetto il caso mio presente 
Non esige da voi, se siete fidi 
D’un tiranno alla legge, e vi spaventa 
Di morie la minaccia, alraen sentite 
Qualche pietà del mio crudel destino. 
Eccomi al vostro piè. Io non isdegnp 
Quest’alto vii per implorar da voi 
Quella pietà, che dall’altrui perfidia 
Or negata mi vien. Io qui depongo 
Le ragioni di Stato e del mio sangue, 

E vi rammento sol, che madre io sono. 

I figli, i figli miei solo vi chiedo: 

Gli ricercate, e a rasciugare il pianto 1 
Di me che son dolente genitrice. 
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Per pietà li guidate. Un tal dolore. 

Che ini divora il cor, il caso mio 
Sì orribil e crude!, non è bastante 
A risvegliar nel vostro petto il dolce 
\ Vincol d’umanità? Che mai vi chiede 
Una madre alla fin? Vi chiede i figli, 

I figli, i figli suoi. 

( partono le guardie). 

(Cnstor sen vanno 

Senza lasciarmi alinea qualche speranza 
La grazia d’ottener. Già il cor mel dice 
Che giunta sono al punto doloroso, 

E che per me sordi son fatti in cielo 
I Numi stessi. Nel mio sen già sento 
La morte ad avanzarsi... nelle vene 
Lento mi scorre il freddo sangue... oh Dio! 
Pietà, pietà del mio dolor... io spiro. 

(si abbandona) 

. SCENA II. 

\ ' . * * 

G a j azzo configli d'isabella e della. 

- I 

et 

Gaj. La madre a consolar, figli, venite. 
Principessa infelice, il guardo volgi 
Verso quest'inuocenli: essi qui sono 
Per alleviarti il duol. Mirali... oh Dio! 
L’alma spirata avesse mai? Ma no; 
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L'affanno e il palpitar son chiari segui 
Ch'ella morta non è. 'Mia principessa, 

Fa core, apri le luci, e qui rimira 
1 tuoi figli innocenti. 

/ Ancor deliro, 

O Gnjazzo Sei tu? 

Gaj. Sì, che lo sono. 

Jsa. Ed a che vieni mai? 

<;„y. Per consolarli. 

Jsa. Ah, che traveggo ancori 
Gaj. Noj non t’inganni. 

Osserva. 


Jsa. E che? 

Gaj. Son questi... 

Jsa. Ah cari figli! 

Gaj. A vista tal non so frenare il pianto. 

Jsa. Grazie, pietoso ciel, da te conosco 
Questa felicità. Gajazzo, ah come?.. 

Gaj. La guardia che qui trasseti., commossa 
Dal tuo pregar nutrendo un cor meu fiero 
Dell’empio tuo persecutor, ini disse 
Che tu chiedevi i fighi e che m’avrebbe 
Facilitalo in questo luogo il passo. 

Alla rnia cura eran questi commessi, 

Senza puntò tardar qui li conduco 
Ad appagar le brame tue. Men vado 
Qra un colpo a tentar... Chi sa-., il mio core^ 
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Che bugiardo non è, molto mi dice... 
Spera, non dubitar.., ti lascio. 

Isa. Ferma:. . 

Saper vorrei... 

Gaj , Tutto saprai. Ma a desso 

Perder potrei di mie fatiche il frutto 
Se più qui mi restassi. Al mio partito, 
Yo coraggio a prestar. Al franco rege 
Tutto farò saper perch’ei mi sia 
Sostegno e difensor. A ciò mi sprona 
La tua ragion, quest'innocenza, il cielo. 

{parte). 

SCENA III. 

Isabella configli. 

Più non ho che bramar, se fra le braccia 
Or stringo i figli miei. Sì, siete voi 
L'unico mio conforto, ed è riposta 
La mia fiducia in voi, miei cari figli. 

Or m'abbandona il mio dolor; nel seno 
Mi ritorna la gioja, e già mi scordo 
Le avversità del mio crudel destino. 

Oh figli miei, frutti innocenti e puri' 

Del più perfetto amor! Dite,- miei cari, 

A quivi rimaner forse: vi spiace? > 

Volete abbandonarmi? Ah non temete.». 
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No, no, più non vi lascio. In sin ch'io viva 
Non vi sarà chi temerario ardisca 
Strapparvi dal mio seu. Potrà sol morte • 
Involarvi da me... Morte! che dico? 

Di voi che sarà mai se qui restate 
Orfani e soli al rio tiranno in preda? 

Ah che già torna a ripiombarmi al core 
Tutto l'orror d’un avvenir funesto. 
Preparato è per voi, figli infelici, 

Lunga serie d’affanni, e voi sarete 
Innocente bersaglio alla maligna 
Sete di dominar, se il ciel pietoso 
Con un suo memorabile portento 
Non porge a tanti guai pronto riparo. 

Figli piegate le ginocchia a terra, 

Al ciel le mani ergete, ed implorate 
A favor nostro il suo possente ajuto; 

Ma si schiude la porta, — Chi mai viene? 
Cielo! Chi veggio mai... miseri noi! 

V SCENA IV. 

Beatrice e detti. 

*-,*»*.• » M . > 

I 

Bea. (Mi fa pietà;, misera donna! Colpa 
Non regna in* *lo< seggio). Principessa 

Scacciate ogniitimor. Io son l’amica 
Venuta per giovarvi. r " ; 
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Isa. Non m’inganno... 

Tu Beatrice sèi? 

Bea. Sì, quella sono. 

Isa. E amica mia ti vanti? 

Bea . E Io confermo* 

Con sacro giuramento; or via, tergete 
II pianto., il duol frenate. Questi figli 
Esigono da voi pace e conforto. 

Deh! vi fidate in me. 

Isa. E voi mi dite 

Che in voi deggio fidar? Iu voi che siete 
La cagione maggior de’mali miei? 

Deggio sperare in voi? Sou forse queste 
D’amicizia le prove e dell’amore 
Che dite aver per gl’innocenti figli? 

Voi che di ferro... 

Bea. Ahi per pietà troncate 

Il vostro ragionar. Sento rossore 
Degli trasporti miei. Il furor cieco 
Di fredda gelosia, dinanzi ai lumi 
Mi pose uu denso velo, e in quell’istante 
Guidommi solo il mio furor geloso; 
Dissipata da poi Toscura nube 
Vidi chiaro l'error. Io ben dovea 
Pensar, che se tu accusi, e con motivo 
Giusto e reale i mali a danno tuo 
Dal mio consorte oprato, non potevi 
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Nutrire amor per lui, mp un odio eterno. 

Perdonami l’error, e ti prometto 

Che il fallo emenderò. La tua difesa 

Questo petto sarà. Solo desio 

Saper se è ver, che il mio crudel consorte 

Persin volea accorciare i giorni miei. 

Isa. Quanto già dissi è ver: Io giuro ai numi. 
Bea. Ah principessa mia! or cado anch’io 
Nell’allanno crudel, che il cor mi Strugge! 
Del» scusa il mio dolor: diletta amica, 
Conforliamci a vicenda, ed ambe unite 
Pensiatno alla vendetta. 

Isa. Io nulla posso 

Oprar a tuo favor. 

Bea. Molto potrai, 

10 te l’additerò. Ma pria conviene 
Unirsi in amistà, e in noi risorga 

11 primo nostro amor. 

Isa. Sì, le lo giuro. 

Ed il più certo segno., iu quest'abbraccio, 
D'amore e d’amicizia alfin ricevi. 

Bea. Io pure al seu ti stringo, e questo nodo 
Indissolubil ha ne’nostri petti. 

Isa. Ora che pensi far? 

Bea. Del rio tiranno, 

Ch’a-mbe tradisce, discoprir l’inganno. 
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Potremo allor... ma qui s’appressa alcuno. 
È Lodovico. 

Isa. Lodovico? Oh Dio] 

Perdute siam. Qui ci sorprende. 

Bea. Frena 

L’importuno timor, seconda, e taci, 
li mio sposo tradir? Mori, spietata. 

(cam un ferro , e le si avventa). 

SCENA V. 

Lodovico , guardie , e dette. 

Lod. Sposa, che fai? T’arresta. E che pretendi 
Far contro di costei? 

Bea. Le tue vendette. 

Lod. E chi di tanta autorità l’iuveste? 

Bea. 11 mio dover. 

Lod. Ti ferma. No, non spetta 

Al braccio tuo il gasligar costei; 

Lasciane a me il pensier. 

Bea. La tua pietade 

Sovvertir ti potrebbe, e la consorte 
Sempre ha ragion di vendicare i torti 
Che sou fatti allo sooso. 

tA 

Lod . Questo tuo 

Fervente zel per vendicarmi, in seno, 
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Per te, diletta sposa, il cor m'accende 
Del più possente amor. Cara, deb lascia 
A me il pensier de' torti mie». Tu lungi 
Vanne da questi orror. 

Bea. Ah, non vorrei 

Che inulto andasse il suo delitto* Temo... 

Lod. No non temer; agli attentati suoi 
Avrà pena condegna. 

Bea.. Mei prometti? 

Lod. Si, tei prometto, e giuro. 

Bea. Ora son paga. 

Lod. Vanne dunque, ben mio, lungi da questi 
Luoghi indegni di te. Ritorna al fianco 
Del francese monarca. Io qui frattanto 
Vo' trar dal labbro di costei, se mai 
Tramata fosse a danno mio, congiura 
Da qualche sollevato, onde riparo 
Possa per tempo oppor. Poscia rivolto 

* A gastigare in lei il suo reato, 
Raddoppiando il vigor, farò che provi 
Degli attentati suoi la giusta pena. 

Bea. Lieta men vado ad obbedir tuoi cenni. 
Non dubitar, col franco re, ti giuro, 

Il mio dover farò. Gli pregi tuoi. 

Il tuo buon cuor, la fede, il zelo, il merlo, 
L'onestade, il candor, io mostrerogli. 
Perchè conosco appien quel che tu merli; 
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E chi tradisce e disonora questi 
Bei pegni di virtù, del suo gastigo 
Esente non andrà! Già tu m'intendi, 

(ad Isabella) 

E in breve tu vedrai dell’opra mia 
Quale il frutto sarà. Quel cor perverso 
Avrà pena dovuta a’falii suoi. 

(Il ciel conduca a certa meta il colpo) (parte). 
Lod. Principessa infelice, il tuo destino 
Io compiango di cor; ma tu sei fabbra 
Degnali tuoi. Di troppo sei nell'odio 
Pertinace e maligna. Ogni virtude, 

Allor ch’eccede, si trasforma in vizio, 

Ed è nullo l’onor, quando non vive 
Nel grido universal. Dunque da saggia 
Alla sorte ti adatta. Io ti presento 
La via di trionfar. Ma senza indugio 
Decidere tu dèi. La mano, o morte. 
Risolvi. 

Isa. Ho già risolto. 

Lod. E che? 

Isa. Morire. 

Lod. Che dici? 

Isa. . M’intendesti. 

Lod. E preferisci 

Alla mia man, la morte? 

Isa. Sì. 
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Lod. Deh pensa... 

Isa. Eh che pensato ho già. 

Lod. Ma tu non sai?... 

Isa. So ben che un mostro, ed una furia sei 
Prodotta dall’inferno, ed allattata 
Dall’Erinni d’abisso., a solo oggetto 
Di confondere insieni, in un sol colpo 
Tutti d’averno i più tremendi mali. 

Lod. Ma la clemenza mia, tu troppo offendi 
Con indegno parlar. Se tu m'irriti 
Peggio sarà per te. 

Isa. ) Nulla di peggio 

Per me al mondo non v’è di tua presenza. 

Lod. Dunque nou temi? 

Isa. No. 

Lod. ■ ' Morte... 

Isa. La morte 

Sarà a me di sollievo, a te di pena. 

Lod. Ebben la colpa è tua se dall' amore 
Ora posso al furor. Donna ostinata! 
Ingratissima donna: un solo istante 
Ti lascio ancor, onde risolver possa 
Che sia meglio per te. Più volle udisti 
Dal labbro mio la legge. Il guardo volgi 
Sopra de’figli tuoi. Da te dipende 
La tua, la lor felicità; risolvi. 

Isa. Figli, venite a questo seno. E' giunto 
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L'istante di por fine a tanti mali, 
t olle tenere braccia a voi stringete 
Questa madre languente, lo pur lo stesso 
Faccio còn voi, e avviticchiati e stretti 
Passeremo indivisi al sonno eterno. 

Dal freddo labbro mio gli ultimi baci. 
Miei cari, ricevete. Or che più tardi? 
L’enorme sacrifizio alfìn compisci, 

E la ferdbia tua resti appagata > - 

Col versar questo sangue. Vibra adesso 
Il mortai colpo; ed io contenta cado. 
Lod. Se brami di morir stringendo i figli, 
Accordar non ti posso un tal contento. 
Olà, soldati, da quel seno a forza 
Distaccate que’figli, e ad un mio cenno 
11 lor sangue versate. 

(soldati eseguiscono) 

Isa. Ah, disumano! 

Ah, crudeli, che fate? I figli, oh Diol 
1 cari figli miei non mi togliete... 

Tal barbaro piacere, empio, tu neghi 
A una madre spirante? 

.. Lod . , Ad esser crudo 

Tu m’insegnasti. > .. 

Isa. ' Ali! questo cor non era 

Preparato a tal colpo. 

Lod. lo godo adesso 
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Nel veder che tu peni, e mi compiaccio 
Di queste smanie tue. Benché non merti 
La mia pietà, voglio accordarti ancora 
Breve tempo a pensar. Al seno tuo 
Ritorneranno i figli, al prezzo solo # 
D'appagar le mie brame, e se ricusi. 

Sotto degli occhi tuoi dovranno anelassi 
Lenta morte soffrir, fra strazj orrendi: 

Ed il tuo arnor, la tua pietaue allora 
Inutile sarà pei figli tuoi. 

Isa. Oh ciel! Videsi mai d’un cuore umano 
Più barbaro pensier? E che far posso 
Nel crudo caso inio? Numi, consiglio. 

Lod. Ora alle voci tue, son sordi i numi. 

Isa , Dunque non v'è pietà? 

Lod. Da te dipende. 

Isa. E vuoi? 

Lod. La mano tua, o la lor morte. 

Isa. Almen concedi... 

Lod. Più d’indugi tempo 

Non è; risolvi. 

Isa. Oh Dio! T’arresta. 

Lod. Dunque?.. 

Isa. Ah crudele! 

Lod. • Non più. 

Isa. Cran Dio ! 

Lod. Ferisco. 
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SCENA VI. 


(B 


Callo , Beatrice, Guardie e delti. 

Bea. Ferma. 

Car. Arresta. 

Jsa. Mio re? 

Lod . (Perduto sono). 

Car. Lodovico, che tenti? Di tue voci 
Sono questi gli efYetti? A tanto arrivi, 
Fin d’ingannare un re? Merla gastigo 
Il tuo delitto, io son l'offeso, e devi 
11 tuo fallo espiar. 

Bea, Crudel consorte, 

Cosi mantieni i giuramenti tuoi? 

Ma già che indegno li rendesti, o crudo. 
Del mio sincero amor, va, t'abbandono 
Al tuo brutal luror. Ma attender devi 
Dall'odio mio la più crudel vendetta. 

SI, tradilor, vedrai... 

Lod, Stanco già sono 

Di tollerar colatiti insulti. Alfine 
Quivi comando io sol, nè alcun si arroghi 
Dritto di comandar. E se vi fosse 
Chi d'impor pretendesse al voler mio. 
Nemico lo dichiaro, e come tale 
Trattare lo saprò. 
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l 

Car. Ardilo! intendo 

Quello che dir mi vuoi. Ma invan pretendi 
Di recarmi timor. Rege son io, 

Sono offeso da te, e posso adesso 
Chieder ragion dell’opre tue. 

Lod. T’inganni 

Se cotanto pretendi. Altro non sono 
Che un tuo alleato, e non suddito tuo; 

E tu sovrano, in questo suol non sei. 

Che se ardisci di più, franco lei dico. 
Che sei ne’tetli miei, e ch'io qui regno. 

Car. Come! minaccie a me? tant’oltre arriva 
II tuo cieco furor? Sai pur ch’io sono 
L’invincibile Carlo, ed a’miei cenni 
Sta l'esercito mio? Che il sol volerlo 
Mi costa il far che tu sia vinto, e schiavo? 
Pur la clemenza mia li accorda ancora 
Tempo a pensar, ed a pentirti. Pensa... 

Lod. Eh! che dell’opre mie giammai non prova 
Pentimento il mio cor. L’animo vili 
Sono soggette a ciò. Quanto ti dissi 
Lo sosterrò coH’armi, il mio valore 
Difendermi saprà! Di te non temo. 

Car. Alla prova il vedrem. Frattanto meco 
La principessa vuò condurre, e i figli. 
Per sostenere i dritti lor. Non deggio 
Abbandonar d'un rio tiranno in preda 


\ 
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Queste vile si care. Andiam. 

( Per partite con Isabella e ì figli)* 

Lod . s T'arresta, 

Configli suoi in mio poter costei 
Pur deve rimaner. Deggio allo Stalo 
Io sol di lor render ragion. Or parti, 

Car. Fellone! e tanto?.. 

Bea. Ah consorte! che fait 

Deh pensa adesso, che.., 
lod. .. Che una spergiura, 

Che. un'infedel, che l'odio mio tu sei, 
Bea. Ah non è ver, son io... 

Lod. Per sempre vanne 

Lungi dagli occhi miei. 

Bea . Ah! non fia mai, 

Lod. Va, sciagurata, o ch'io.,. 

Car. Ferma, spietato, 

E se (ant'oltre arrivi, io piu non deggio 
Tollerare un fellon. Meco ne vieni, 

O principessa illustre, e più non pensa 
A un indegno di te. Tu, scellerato. 
Rammenta ben, e te lo scrivi in mente, - 
Che d'isabella e i figli suoi tu devi 
Le vite rispettar, inéntr'io le pongo 
A prezzo della tua. Tanto ti basti, 

• E pensa a non tradir.-. 

Lod. E |u di troppo 

- F. 295. Carlo FUI. 5 
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Pretendi in questo suol. Ti parti. 

Car. Parto, 

Per tosto ritornar qual tuo flagello. 

. ( parte con Beatrice e seguito). 

Lod. Dar si potrà che a vóto il fulmin cada, 
Oppur sopra di te. Miei fidi, a voi 
Questa donna consegno, e i figli suoi 
Qui nel career vicin, serrati anch’essi. 
Possa la madre udir le meste grida, 

♦ Ma non darle soccorso, ed in tal forma 
Nuovo supplizio al cor provi l’ingrata, 
Cagion de’maii miei. SI, disumana, 

•I tormenti più atroci, or soffrir devi. 

Jsa. Pietà!... 

Lod. Non è più tempo. 

Isa. I cari figli..: 

Lod. Più non t’ascolto: e ti prepara intanto 
'Alla morte più barbara ed infame, {parte). 

Isa. Dio di bontà, deh tu mi assisti, io spiro. 

" (cade). 


• , s l » 


Fine dell' Atto Quarto. 

v . . . - • • • 1 ‘ I . 1 ' 
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ATTO QUINTO. 

Piazza con veduta del castellol 
SCENA PRIMA. 

Carlo , Lodovico e combattenti. 

Lod . Cjagion do* mali miei, pur ti ritrovo, 
■ E della tua iufedeltade adesso 
Per questa spada mia ne avrai la pena. 

Car. Temerario, fellon, del proprio sangue 
Nemico, struggitor, or dal mio braccio 
Oppresso resterai, ed il gastigo 
Di tanta iniquità, barbaro, aspetta. 

Lod. 11 barbaro tu sei, che mascherato * 
Col manto d'amistà ne’Stati miei 
Vieni come allealo, e poi pretendi 
Da sovran comandar. Di tradimento 
Macchiato sei, ed io tal onta infame 
Laverò col tuo sangue. 

Car. A tanto arrivi ’ ' • 

Colle minacele tue? Tu me rinfacci 
Di tradimento infame, quando sei 
Tu solo il traditori lo sol difendo 
11 giusto ed il dover, nè a mio vantaggio 


Y ' 
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Combatto in questo suol. La spada tua 
Deponi adunque, e prigionier li rendi 
Alle mie forze, e ancora troverai 
Dalla clemenza mia facil perdono. ' 

Lod . Io la spada depor? io prigioniero 
Rendermi al tuo poter? Tanta viltade 
Da Lodovico si pretende e vuole? 

Qui tu non regni, e qui comando io solo. 
E se tosto non sgombri i Stati^miei 
DelParmi tue e di te stesso, in breve 
Scorrer vedrai fiumi di sangue, e i tuoi 
Soldati lutti trucidati e vinti. * „ 

E te fors'anco 11 mio voler soggetto 
Fendere un di vedrò da'cenni miei. 

Car. Oh tracotanza estrema! Oh d’un tiranno 
Perverso, usurpator, pensier malvagiol 
Dunque perir tu vuoi? V-. ■<'...•! 

Lod. ' - Vincer pretendo. 

Car. L'aspetto mio non temi? 

Lod. . : Noi pavento. 


Car. Dunque vuoi?,,* ; ...V 
Lod. Sangue, ! , „ . , . 

Car. v Pensa... 

Lod. . Ho già pensato. 


Car. Alla prova, o fellon, 

Lod. , Aliarmi. ( combattono ). 

Car. • ... ‘ Vinto 
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Tu sei, t'arrendi. 

Loti.' In sin ch’io viva, vinfo 

Non sarò mai. ■ 

Car. La spada cedi. 

Lod. Sol tinta 

La cederò del sangue tuo. 

Car. Tinta 

Del sangue mio? Ebben, mori, spielato. 

( per ucciderlo). 


SCENA II. * 

Beatrice e delti . 

Bea. Ferma il colpo, mio re. Deh per pietade 
11 suo sangue risparmia, se non vuoi 
Me pure trucidar. Per questo seno 
Pria che giungere a lui, questa tua spada 
Passar dovrà. Se la sua morte brami 
Ferisci pur, che a fermo piè l'aspetto. 
Car. E giungi a tanto per un sposo infido? 
Bea. Egli è mio sposo e basta. In lui difendo. 

La mia vita, l’onor, la fede mia. 

Car. La senti, ingrato? Una sì degna sposa. 
Non meritasti mai. A inerti suoi 
La libertà ti dono: ma dovrai 
Pender da* cenni miei. Consegna adesso 
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Alle mie man con Isabella i figli. 

10 di lor prendo cura. Un atto solo- 
Di sommission che tu dimostri, basta 
Per calmar l’ira mia. Di poi sul fatto 

11 piede moverai per venir meco. 

Ove di Stato la ragion mi chiama 
Con l'esercito mio. Dì, pronto sei 
Al tuo dover? Rispondi» 

Lod. Ti rispondo. 

Che io ceda a’ cenni tuoi invan pretendi, 
D'Isabella e de’tìgli, io deggio solo 
Render ragione a questo Stato. E questa 
L'irrevocabil, legge mia. Tu poi 
Se ardisci contrastar, se non rivolgi 
Celere il piè dove il dover ti chiama, 

Se qui più resti ancor, di te, de’luoi. 
Succederà una strage, e fuor di tempo 
Ti pentirai d’aver tradito a un punto 
L’amicizia, il dover, la fede, i patti. 

Car; Oh forsennato ardiri al franco rege 
Tu favelli così? 

Lod. Ne’ Stati suo» 

Vada il franco monarca a impor sue leggi. 

Car. Quivi ancora ho poter. Ma ben m’avveggo 
Ch’eludere mi vuoi tempo prendendo 
Per ingannarmi. Inutil fora adesso 
Ogni attentato tuo. Ora tu sei 
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Dairarrai mie per ognintorno cinto 
E oppresso. Il tuo vano garrir non giova: 
Or fa cbe sull'istante a me condotti 
Sian con la madre i figli, e se ritardi. 

Se d'obbedir ricusi, la tua vita 
11 fio ne pagherà. 

Lod. La madre, i figli. 

Non dubitar, in tuo poter darò; 

Tu sarai pago allora, e ben godrai 
Delle vittorie lue ben degni frutti. 

Car. Con questo favellar, nel cor mi lasci 
Un sospetto crude!. Giunto saresti 
Al massimo delitto? Avresti mai?,.. 

Lod. Fatta la mia vendetta. 

Car. Oh ciel, che seutol 

Bea. Gelo d'orrori 

Car. Che commettesti, indegno? 

Lod. Per cenno mio, allor che colla spada 
Entrasti vincitor, sui trucidati 
Figli la madre ancor cadde svenata. 

Car. Oh d’infernal furor perfìdia nera! , 
Oh d'inumano cor delitto atroce! 

Chi udì giammai tanta barbarie in terra? 
Or mi commette il ciel che il mondo purghi 
D'un mostro qual tu sei. Dell'ira mia 
Tu proverai tutto il furore: in mez?o 
A’più atroci tormenti, lenta morte 
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Vi condurrà alla fin de'giorni tuoi. 

Ma vo’ veder ancor gli esangui corpi 
E poi Tirrevocabil mia sentenza 
Cadrà sopra di te. Soldati* a voi 
Mei più profondi sotterranei entrate 
Dell'angusta castel, e se fia d’uopo 
Welle làtèbre sue pur discendete 
A ricercar que’corpi, o vivi o estinti, 
Che troverete entro quegli antri oscuri* 
* Conduceteli a nte. 

Lod. Nessuno ardisca 

Là penetrar, o troveravv. morte. 

Car. Ostinato, l’arrendi. 

Lod. . Il speri invano. 

Bea . Sposo, deh pensa... 

Lod. Tu, perversa, taci# 

Car. Vuoi sdegnarmi di più? 

Lod. Sì, men compiaccio. 

Cae. Nè temi il mio poter? 

, Lod. lo me ne rido. 

Car. Non sempre riderai. Io tei ripeto, 

Ma per l'ultima volta. D’Isabella, 

E de’suoi figli ancor gli esangui busti^ 
SI, che veder vogl’io. 

Lod. ' Questo non mai. 

Car. Ah m’accende il furori 

Lod. Ed io ne godo. 
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l 

SCENA ULTIMA. 

Gajazzo , Isabella, Jigli e detti. 

Gaj. Ecco gran re, che al piede tuo presento 
Con Isabella i tigli, ora sottratti 
Dall’oscura prigion. 

Car. Creder lo posso 

Oppur vaneggio adesso. 

Isa. Il ver tu vedi: 

Isabella son io, son questi i figli. 

Car. Venite a questo sen. 

Bea. A Oh DioJ respiro. 

Lod. (Potentissimi Dei, che colpo è questo!) 

Car . Gajazzo, come fu? 

Gaj. Quando venu’io 

A ricercar sotto i stendardi tuoi 
Un asilo sicuro, onde potere 
Con sicurezza oprar, contro un tiranno 
Usurpalor di questa patria mia, 

Che ottenui il tuo favor; allor veloce 
Scorra della città tutte le vie. 

Amici, cittadini, e donne, e figli, 

Ed un popolo immenso insiem confuso, 
Tutti pender vegg’io da cenui miei. 

Salgo all’istaule in eminente loco, 

E di costui gli eccessi a ognuno io narro, 
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Che da tiranno opprimere ci vuole. 

A questi accenti corron tutti all'armi, 

I passi miei seguono volontarj. 

Ed io li guido sotto le tue insegne 
Da quella parte che al castel dà soccorso. 
Alla mia voce facili si arrendono 
Le guardie, che mi credono de’suoì, 

Parte de’miei lascio armali alla porla, 

E Tallra parte meco ne conduco 
Quest’infelici a liberar; e giungo 
Nel momento fatai che il manigoldo 
Col crudo ferro già stava alla mano 
In atto di ferir. Un colpo vibro 
Più veloce d’un lampo, e steso a terra 
Fo l’infame cader. Le guardie sono 
Soggiogate da’miei. Dal suol rialzo 
Questi del nostro amor soavi oggetti, 

Li conforto a sperar, meco li traggo 
La luce a riveder, e qui li guido 
A rassegnarsi al tuo voler sovrano. 

Cor. Impresa così bella è degna in vero 
E di lode e di premio, e premiq avrai. 
Lodovico, che dicil Ancor ti sembra 
Tempo di sostener la tua perfìdia? 

Isa. Lodovico, t’arrendi, e dal tuo seno 
Scaccia un protervo amor, che ti condusse 

Di delitto in delitto, al punto estremo 

\ •' . 
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Di perder coll'onor la vita e il cielo. 
Questo clemente re, già ti perdona 
Tutte le offese, io pur mi scordo adesso 
Il mal che mi facesti. Al sen ti torni 
Questa degna d’amor fida consorte. 

Tutto in oblìo si ponga, e il pentimento 
Strada ti faccia a meritar perdono, 

£ a ritornar, come tu fosti un tempo, 

Di rispetto, d’amor, di stima oggetto. 

Car. I detti d'isabella approvo e lodo: 
Piegati e ti perdono. 

Bea. ' Caro sposol 

Lod. Scostati, scellerata! A miei nemici, 

Va, t'unisci per sempre. Invan si cerca 
Un atto vii da Lodovico Sforza. 

Mi bolle in seno il cor. Sì, trucidarvi 
Con queste man vorrei, di poi strapparvi 
L’empio cuore dal sen, e fatto in brani, 
Saziar l'ardente mia canina sete 
Nel vostro sangue ancor fumante e caldo. 
Allora sì godrei... 

Car. , Ah più non posso 

Tollerare un fellon. Soldati, a voi. 
Disarmatelo tosto e carco sia 
Di pesanti catene. Indi sia posto 
In ferrea gabbia., e in faccia al mondo tutto 
Serva d'esempio ai traditor perversi, 
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£ privo là di nutritivo cibo 
Di rabbia, di furor, di fame e sete, 

Pera cosi di cruda morte infame. 

Lod: Indietro, o vili, e se qualcun s'appressa 
La morte incontrerà! ( vien disarmalo). 

Barbare stelle! 

Che volete di più? Solo vi chiedo 
La morte per pietà. 

Car. Questa pietà, 

Giusta la mia sentenza, in breve avrai. 
Lod. T'inganni, se ciò pensi. Io da me stesso 
Prevenirla saprò; questo mio ferro 
Preceda i colpi tuoi. (si ferisce) 

Bea. Oh Dio! 

Jsa. Ti ferma, oh cielol 

Car. Quale insano furor! 

Lod. Contente alfine 

Sarete, anime ree. Ora vi lascio. 

£ tu, donna, che sei di mie sciagure... 

La primiera cagion .. tu ti prepara , 

Al tormento maggior... Oh almen potessi, 
Meco trarti agli abissi., vieni, iniqua! 

Ma più regger non posso... oimè! col sangue 
Mi abbandouan le forze... orridi spetri 
Veggo appressarsi a me... e circondato..» 
Da demoni sdii io... e questi sono... 

1 carnefici miei.., sordi... e spielati. 
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Ecco, già miro l’infernal vorago... 

Aperta inuanzi a me... che orrori., qual vista! 
Che pene... che dolor!., io moro, (muore). 
Bea. Oh Dio! 

Il consorte spirò. ( cade svenuta), 

lsa. Di Lodovico 

L'acerbo caso, a lagrimar mi sforza, 

Car. Alla pubblica vista ornai si tolga 
Quest’oggetto d’orror. Si dia conforto 
Alla consorte afflitta, e vi ricordi 
Ch’ella fu degna ognor del vostro affetto. 
Isabella, tergete il vostro pianto, 

E a custodire i cari figli, solo 
Rivolgete il pensier. Io sarò a loro 
Tutore e protettor; e li consegno 
A quel materno amor che in sen vi ferve, 
E voi li preparate al soglio avito. 

Dello Stalo le redini frattanto 
Gajazzo reggerà. La fede sua 
Abbastanza mi è nota, e le mie veci 
Egli farà per governar lo Stato. 

Verso i Tirreni lidi, al nuovo giorno 
Partirò colle truppe, e in ogni dove 
Esser potrò, ve lo prometto e giuro, 
Difensor vi sarò, vi sarò padre. 
Gratitudine, amor da voi sol bramo, 

E so che il vostro cor non sarà schivo 
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Di negarmi un tal don. Siate fedeli 
‘ A quel sovran, «he vi destina il cielo. 
Abbiate ognor retta la mente e il core. 
Al giusto ed al dover. Stia da voi lungi 
L’inganno e la perfidia: ed a ribelli 
Serva d’esempio il memorando fine 
Di Lodovico Sforza, detto il Moro. 


Fine dello Spettacolo. 



